
COLTA SUBITO come pretesto dalla destra

(e dalla Chiesa) per scatenare una crociata

contro il governo socialista di José Luís Rodrí-

guez Zapatero, la legge che consente il matri-

monio di coppie omo-

sessuali, varata in

Spagna il 30 giugno

scorso, si è trasfor-

mato in un boomerang e ormai ser-
ve come cartina di tornasole per di-
stinguere, all’interno del Partido
popular, tra destra moderata, estre-
ma destra e destra opportunista.
Molti centristi, infatti, ammettono i
diritti degli omosessuali, però i duri
del vertice sono arroccati su posi-
zioni ultramontane e gli opportuni-
sti sono, sì, contrari alla legge, ma
preferirebbero che non venisse im-
pugnata davanti al tribunale costitu-
zionale per non perdere, in vista di
futuri appuntamenti elettorali, i
simpatizzanti più moderati.
Il dibattito è stato riattizzato da Án-
gel Acebes, segretario generale del
Pp, che ha annunciato un ricorso al

tribunale costituzionale perché «il
Pp non ha alcun dubbio sulla inco-
stituzionalità dei matrimoni omo-
sessuali». Solo se i giuristi interpel-
lati dal partito esprimessero un pa-
rere nettamente contrario al ricorso
esso non sarebbe presentato, però
Acebes la ritiene una ipotesi del tut-
to improbabile e ha affermato la
«decisione politica» del vertice del
partito di andare avanti.
Le reazioni, a parte quelle di ovvio
sostegno della Conferenza episco-
pale (perché, ha detto il vescovo di
Malaga, «il governo non ha proce-
duto con giustizia» e il matrimonio
gay «è un indebolimento e una falsi-
ficazione del vero sentimento della
famiglia»), sono state per lo più as-
sai negative. Da parte della sinistra,
ovviamente (Izquierda Unida ha de-
finito l’annuncio «bestiale» e «irre-
sponsabile», e delle organizzazioni
di omosessuali (secondo la cui fede-
razione «si dimostra che nel Pp co-
mandano l’estrema destra e i catto-
lici integralisti»). Ma anche, come
si è detto, dall’interno del Partido
popular, che pure ospita un Gruppo
di omosessuali il cui coordinatore,

Javier Gómez, ha chiesto di «ferma-
re il ricorso contro il matrimonio tra
persone dello stesso sesso» perché
esso «va contro i diritti di gay e le-
sbiche». E ha annunciato che sareb-
be andato subito all’ufficio dello
stato civile per avviare le pratiche
del suo matrimonio.
Ma anche ai vertici politici del par-
tito c’è dissenso. Il presidente del
Pp è Mariano Rajoy, dal quale ci si
attendeva un atteggiamento più mo-
derato rispetto a quello del suo pre-
decessore José Maria Aznar, però
si è visto subito che Aznar è rimasto
il vero leader e che i suoi veri inter-
preti sono Acebes e il portavoce
parlamentare Eduardo Zaplana,
fautori di uno scontro continuo e
frontale con il governo per cercare
di costringerlo alle elezioni antici-
pate. Una linea così becera che sta
dando, nei sondaggi, frutti opposti
a quelli attesi, e questo spiega per-
ché persino Esperanza Aguirre, pre-
sidente della regione Madrid e fau-
trice ella stessa della linea dura, si
sia dichiarata contraria a un ricorso
al Costituzionale definendolo «poli-
ticamente inopportuno». Già nel-
l’ultima riunione del gruppo parla-
mentare c’era stato uno scontro tra
Zaplana e il capo del gabinetto di
Rajoy, Francisco Villar: questi di-
fendeva la deputato Celia Villalo-
bos, che non aveva votato contro la
legge ritenendolo un atto che dava
al partito una immagine assai di de-
stra.
Ma ormai questa immagine è nelle
cose, e non c’è giorno che non porti
una conferma. La crociata del Pp si
sviluppa a tutto campo, usando gli
insulti in mancanza di argomenti e
persino attraverso manifestazioni
di piazza non solo contro i matrimo-
ni gay ma persino contro la politica
antiterrorista del governo. Quanto
ad Aznar, uno dei fautori dell’occu-
pazione dell’Irak, l’uomo per il cui
governo fu coniato il termine de-
mo-franchismo, va in giro per il
mondo (Italia compresa) a dare con-
ferenze profumatamente pagate nel-
le corso delle quali insulta e denigra
l’esecutivo del suo paese. In ogni
caso il ricorso del Pp al tribunale co-
stituzionale non fermerebbe la leg-
ge, grazie alla quale già si sono spo-
sate una trentina di coppie omoses-
suali e oltre 300 hanno avviato le
pratiche. Proprio ieri si sono sposati
due politici, socialisti entrambi,
uno assessore del comune di San
Sebastian e l’altro di Lasarte, nei
paesi baschi. Hanno espresso la lo-
ro felicità per un atto che rappresen-
ta «un trionfo della società».

■ di Gabriel Bertinetto

IL VOTO AFGHANO è sta-

to «un passo avanti verso la

democrazia». I talebani non

hanno peso politico, ma cre-

ando aree di insicurezza

possono ostacolare la ripre-

sa economica. Karzai fa bene nel
cercare la riconciliazione naziona-
le evitando di emarginare chiun-
que abbia a che fare conl passato
regime, come invece è avvenuto
in Iraq. Così Emma Bonino al-
l’Unità alla vigilia del ritorno da
Kabul, dove ha guidato la delega-
zione degli osservatori europei al-
le elezioni di domenica scorsa.
Domandafacile, risposta
difficile:èstatounvoto
democratico?
«Non userei questo aggettivo. Di-
ciamo piuttosto che è stato un passo
avanti importante nello sviluppo de-
mocratico dell’Afghanistan. Ci so-
no Paesi, come questo, che vivono
momenti di rilevanza storica, ben-
ché non in piena sintonia con i no-
stri standard democratici. D’altra
parte nessuno poteva aspettarsi di
più considerato che l’Afghanistan
esce da trent’anni di guerra. Aggiun-
go però che abbiamo solo superato
la prima fase. Bisognerà vedere co-
sa accade durante i conteggi, e se i
270 candidati che risulteranno per-
denti, accetteranno il verdetto delle
urne».
Haiavuto l’impressionechegli
afghanisentisserodi
partecipareaunevento incui
potevanoesprimere leproprie
scelte,opiuttostoadunrito
importatoed imposto?
«No, non lo percepivano come
un’imposizione dall’esterno. Tenia-
mo presente la consuetudine locale
delle Shura, i consigli consultivi,
ma anche l’esistenza sino al 1969 di
un Parlamento eletto. Potrei dire
piuttosto che per molti era un feno-
meno sconosciuto, perché tre decen-

ni di guerra hanno decimato la po-
polazione adulta. La stragrande
maggioranza dei cittadini non ha
mai visto un Parlamento funzionan-
te. Aggiungo che il panorama è va-
riegato. Ci sono città con una storia
di maggiore apertura come Herat, in
cui l’affluenza ai seggi è stata altis-
sima. E c’è la valle del Panshir, do-
ve ancora non arriva né il telefono
né la tv, in cui non ci si dovrà stupire
se l’afflusso risulterà essere stato
basso. Parlerei di diversi livelli di
conoscenza, più che di consapevo-
lezza».
Karzaihasottolineato l’alta
partecipazionefemminileal
voto.Unatuavalutazione?
«I primi dati indicano addirittura
che in proporzione hanno votato di
più le donne che non gli uomini. Ho
sempre detto che la parte più inno-

vatrice del Paese è il mondo femmi-
nile. Che è anche la più contraddito-
ria, in bilico fra un futuro possibile
ed un passato violento e discrimina-
torio duro a morire. Le donne sono
l’aspetto più sorprendente, stupefa-
cente ed emozionante della realtà af-
ghana».
Igruppi legatialpassato
regimehannoancoraun
seguito?
«Sino a qualche tempo fa, un qua-
lunque signore della guerra si sve-
gliava al mattino e decideva di con-
quistare Kabul. Questo non è più
possibile. Certo molti tendono a rici-
clarsi, soprattutto i narcotrafficanti.
Talebani, Al Qaeda e altri hanno
tentato con i loro attacchi di scon-
volgere il processo elettorale, ma
non ci sono riusciti. Avranno anche
intimidito qualche provincia, ma
quanto a risultati politici sono a ze-
ro. Possono però essere negativa-
mente determinanti sullo sviluppo
economico. Se un ingegnere inglese
viene ancora rapito e ucciso a Hel-
mand, significa che l’insicurezza in
certe zone permane, e ciò evidente-
mente impedisce gli sforzi per la ri-
costruzione».
Afghanistane Iraqsonocasi
moltodiversi,maèpossibile

cheancheinAfghanistan la
presenzastranierasia
percepitaorischidiesserlo in
futuro,comeoccupazione?
«No, non ho mai sentito nessuno
parlarne in quel modo. Anzi la ri-
chiesta generale è: rimanete, impe-
gnatevi di più, accompagnateci nel
nostro cammino. Questo sia per la
parte militare che per la parte econo-
mica».
Laricostruzionenondecolla,è
vero?
«Questo è un grosso problema. Con-
sideriamo che qui non esiste un si-
stema bancario. Il dato di partenza
in direzione dello sviluppo è zero,
sia in termini di capitali umani che
di infrastrutture. È una situazione
davvero fuori dell’ordinario. C’è pe-
rò una ferma volontà delle autorità
locali di andare avanti. La loro scel-

ta è quella di un’eliminazione pro-
gressiva di problemi come quello
costituito dai signori della guerra, e
di tentare una riconciliazione nazio-
nale. Karzai afferma che se si elimi-
nano tutti coloro che hanno avuto a
che fare con i regimi e i crimini del
passato, questo Paese non lo regge
più nessuno».
Bisognafaredeicompromessi
allora?
«Non si può seguire la via irachena,
cioè mettere da parte tutti coloro
che hanno avuto rapporti con i tale-
bani o con i signori della guerra, co-
me invece hanno fatto gli americani
in Iraq emarginando chiunque aves-
se anche lontanamente avuto a che
fare con Saddam. Sia Karzai sia una
parte della comunità internazionale
qui attiva, ritengono che quel mo-
dello sia impronoponibile a Kabul».

Una nuova stagione nei rapporti
italo-americani? Sarebbe prematu-
ramente ottimistico rispondere di
sì. Ma l’impressione che lasciano
le prime apparizioni pubbliche e i
primi contatti privati con il
neo-ambasciatore Ronald Spogli è
quella di un approccio culturale di-
verso, se non di un nuovo indirizzo
politico.
«Il lavoro diplomatico non ottiene
risultati se si svolge nella segretez-
za», ha detto ieri Spogli, 57 anni,
sposato e padre di due figli, rice-
vendo la stampa italiana e i corri-
spondenti americani a Roma. Lui
al contrario intende perseguire una
strategia comunicativa «di impe-
gno e non di contenimento». Vale
a dire, se interpretiamo bene, di-
sponibilità a discutere punti di vi-
sta diversi, anziché limitarsi a re-
spingerli. Del resto, Spogli è con-
sapevole che «è più facile parlare
dei dissensi che non delle intese, e
sono le controversie che accendo-
no i riflettori mediatici». Comun-
que sia, aggiunge, «cercherò di es-
sere trasparente».
Spogli ha un nonno italiano, ma
evita con buon gusto gli scontati
ammiccamenti tipo «Little Italy»,
per ricordare piuttosto i tre anni
trascorsi all’università di Firenze.
Lì ha imparato l’italiano assorben-
do persino un’ombra d’accento to-
scano. Ed è probabilmente in quel-
l’ambiente che cominciò a con-
frontarsi con la «sana diversità di
opinioni popolari in Italia riguardo
a certe politiche e iniziative ameri-
cane», per ripetere una frase da lui
pronunciata davanti al Senato sta-
tunitense nelle vesti di ambasciato-
re designato il 29 giugno scorso.
Difficile ipotizzare che l’agilità
mentale esibita nei primi incontri
(«i giovani radunatisi a S. Pietro al-
la morte di Wojtyla, e il popolo
della Notte Bianca romana sono il
pubblico cui intendiamo rivolger-
ci») produca risultati concreti al
momento delle scelte politiche pe-
santi. Troppo bello forse, sperare
ad esempio in qualche iniziativa
che faciliti la ricerca della verità
nel caso Calipari, anche se fonti di-
plomatiche Usa affermano ora che
«non possiamo permetterci di crea-
re un precedente di incomprensio-
ni con l’Italia». Ma il biglietto da
visita consegnato ai suoi primi in-
terlocutori è come minimo elegan-
te.
In Romano Prodi, ricevuto assie-
me ad altri dirigenti dell’opposi-
zione l’altro giorno nella residenza
di Villa Taverna, ha prodotto
un’ottima impressione. Secondo
quello che riferiscono persone a
lui vicine, il leader del centro-sini-
stra ha apprezzato la «conoscenza
approfondita della realtà italiana e
dei suoi problemi», oltre ad una
grande capacità d’ascolto. Non ha
mai posto domande banali. Ha di-
mostrato competenza, attenzione,
conoscenza approfondita del dos-
sier Italia. Una persona non bana-
le, fuori dagli schemi.
«La prova del budino, si fa man-
giandolo», dicono alla Farnesina
ripetendo scherzosamente un mo-
do di dire americano. Come dire:
giudicheremo il nuovo rappresen-
tante di Washington sulla base dei
suoi comportamenti. Ma intanto
ne sottolineano la simpatia umana.
Quanto alla linea diplomatica di
cui Spogli sarà portatore, l’attesa
verte sulla «continuità». Del resto,
dicono, le recenti difficoltà nei rap-
porti italo-americani non derivava-
no certo da divergenze di carattere
politico.

IL NEO AMBASCIATORE USA

Roma, Spogli
promette
trasparenza

A favore dell’iniziativa
subito schierata
la Conferenza
episcopale: la famiglia
va difesa

Bonino: «L’Afghanistan non è come l’Iraq
Tante le donne che sono andate alle urne»

«Il presidente
Karzai fa bene
nel cercare
la riconciliazione
nazionale»

«Ho sempre detto
che la parte
femminile
è quella più innovativa
del Paese»

■ di Gabriel Bertinetto
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Carlos ed Emilio festeggiati con il lancio del riso al termine della cerimonia del loro matrimonio in Spagna, in un'immagine d'archivio Foto Ansa

Emma Bonino a Kabul durante le operazioni di voto

Tra i dissidenti interni
anche la presidente

della regione Madrid:
«Scelta inopportuna»

Il segretario generale del
Pp vuole ricorrere
al tribunale: «Quelle norme
sono incostituzionali»

Spagna, le nozze gay spaccano la destra
Scontro nel partito popolare che vuole presentare ricorso contro la legge di Zapatero

Il leader degli omosessuali del Pp inizia le pratiche per il matrimonio civile

■ di Franco Mimmi / Madrid
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